PRESENTAZIONE
Parlare di povertà oggi è tornato ad essere un tema di grande attualità. Un tema, o meglio, una condizione che sta di nuovo imperniando la nostra società. 

Non è più quel fenomeno “cronico” che investe e colpisce i soliti “nuclei storici” o loro discendenti (e che comunque andrebbe debellato!). E’ un fenomeno che colpisce quello che era negli anni ’80 e ’90 il ceto medio, coloro che erano riusciti dal dopoguerra in poi a crearsi una posizione di stabilità. Questo fenomeno avviene in un tempo nel quale comunque, anche se a livelli ridotti, l’economia e la ricchezza del paese continuano a crescere.

La prima questione che ci dobbiamo porre quindi è una questione di equità. L’iniquità che oggi caratterizza l’Italia è un fenomeno che non si vedeva dal dopoguerra. La forbice si è enormemente ampliata polarizzando il fenomeno. Di questo dobbiamo tenerne conto nel nostro agire.

L’ente pubblico, nell’ambito delle politiche sociali e più in generale di Welfare da promuovere in questa condizione si trova di fronte ad un fenomeno nuovo, mai vissuto negli anni in precedenza considerata soprattutto il ruolo crescente di comuni in questo settore dove si è gradualmente sostituito interventi di assistenza e beneficenza con organiche politiche sociali e di Welfare che hanno come presupposto la programmazione e il coinvolgimento della rete territoriale. 

Dobbiamo quindi re-inventarci un modo. Un modo di operare, di lavorare, che prima di tutto rafforza una rete e che cerca chi è in una condizione di poterne avere di bisogno.

In questi anni abbiamo lavorato molto sulla rete, a partire prima di tutto dall’autonomia e rafforzamento del nostro servizio sociale. Poi intorno a questo abbiamo costruito tante progettualità frutto di una ricchezza del nostro territorio e della voglia di mettersi in gioco di tante persone. Si tratta quindi di continuare su questa strada.

E’ necessario però riuscire a dotarsi di strumenti e metodi di lavoro che permettano di cercare, di scovare, chi si trova nel bisogno. Costruire un servizio non tanto di attesa quanto di iniziativa. Che intercetta il bisogno prima di essere degenerato nell’irreparabile. I “nuovi poveri” o come anche vengono chiamati “nuovi vulnerabili” difendono la loro dignità e stentano a rivolgersi ai nostri servizi. Intercettare una sofferenza nel pagamento del canone di affitto è molto meglio (prima di tutto per l’interessato, e poi dal punto di vista economico e di spreco di risorse) che gestire uno sfratto. 

Potremmo in questo modo accompagnare la difficoltà di questa quotidianità di tanti cittadini facendo sentire la presenza di una rete, forte e consolidata, che nonostante le difficoltà continua a farti sentire parte di questa società nella costruzione di un nuovo spazio di democrazia.

Luca Menesini – Vice Sindaco
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INTRODUZIONE
“Di quali poveri vogliamo occuparci?”  

La decisione del parlamento Europeo che ha designato il 2010 come “anno europeo della lotta alla povertà” può essere un occasione per dare maggiore visibilità a questa condizione, per individuarne più precisamente i confini e le dinamiche, per un rafforzamento alle politiche di contrasto.

In questi ultimi anni sono cambiate le forme della povertà, la sua diffusione, la durata delle esperienze di deprivazione. Numerose ricerche hanno rilevato l’impoverimento delle famiglie, la minor capacità di consumo e di risparmio, un reddito ormai insufficiente a coprire le esigenze di un intero mese.

L’anno europeo della lotta alla povertà può essere, pertanto, l’occasione per riaprire una discussione pubblica, aperta sulle nuove forme di povertà, sugli strumenti che ci consentono di osservarla e di misurarla con maggiore precisione, evitando semplificazioni, proposte di politica sociale non basate sull’evidenza dei dati, proposte che in realtà sono razionalizzazioni tecniche di scelte politiche che stanno a monte e oramai sono state definitivamente assunte.

Una prima riflessione richiede la relazione tra povertà ed esclusione sociale: tra i due termini spesso si stabiliscono relazioni unidirezionali, con passaggi dalla prima condizione alla seconda ritenuti spesso irreversibili. In realtà i due concetti hanno aree di sovrapposizione sempre più limitate: nell’estesa area delle povertà solo una piccola parte delle famiglie coinvolte subirà un destino di esclusione sociale (…)

Le povertà che ora appaiono più frequenti sono povertà che durano poco (a breve termine) e che coinvolgono un numero molto esteso di famiglie e persone, che non riguardano individui che hanno subito una rottura sostanzialmente definitiva dei legami sociali, ma persone e famiglie coinvolte in processi di precarizzazione della loro vita.

La lotta alla povertà diventa, pertanto, qualcosa di molto differente dalla lotta all’esclusione sociale, perché è cambiata la geografia della povertà e i punti di contatto e di sovrapposizione con l’esclusione sociale sono diminuiti sensibilmente in questi anni. Le persone in condizioni di povertà hanno sicuramente un rischio di cadere nell’esclusione sociale, ma il rischio più elevato è quello di restare impigliati in una condizione di “perenne instabilità”, in condizioni economiche appena sufficienti, che non danno sicurezze e rendono difficile ogni progetto per il futuro.

Le attuali trasformazioni del tessuto sociale ci conducono a spostare l’attenzione dai processi di esclusione alle forme attraverso le quali (più o meno debolmente, più o meno precariamente, più o meno attivamente) le persone partecipano alla vita sociale.

Più che la rottura di legami sociali prodotti da processi di esclusione, è la precarizzazione la dinamica più rilevante di questi processi di impoverimento, è il cumulo di più insicurezze su molteplici sfere di vita.

Le misure di contrasto alla povertà devono essere caratterizzate da una forte integrazione di politiche diverse, non solo di aiuto monetario, per rispondere alla complessità delle situazioni individuali di povertà che sempre si presentano con caratteristiche assolutamente diverse tra loro.

Per la molteplicità di fattori che contraddistinguono i percorsi individuali di entrata nella povertà e per il rischio di cronicità che normalmente accompagna le situazioni di povertà, le misure di aiuto di tipo monetario devono essere strettamente collegate, perché siano efficaci, ad un’offerta di servizi assistenziali territoriali, attivabili  a tariffe agevolate e a interventi di “accompagnamento” personalizzati e di gruppo, per un percorso di uscita dalla povertà.

(Rivista specializzata “Prospettive sociali e sanitarie”)

ISTITUZIONE DI NUOVI SERVIZI

U.O.S.A. “SPORTELLO CASA”

“Dalla prima alla seconda accoglienza” 

Premessa

I fenomeni di fragilità e esclusione, che comportano situazioni di povertà, interessano fasce sempre più ampie di popolazione determinando un aumento numerico dei nuclei familiari o singoli che vivono in condizioni di povertà.

La popolazione “inclusa” è più esposta ai rischi di fragilità (es. quella reddituale, ma non solo, in quanto la stessa può comportare la perdita dell’abitazione) e successivamente anche di esclusione, mentre aumenta la  cronicità assistenziale e quindi la permanenza in condizioni di emarginazione. 

Questi fenomeni comportano, tra l’altro, sempre maggior bisogno e richiesta di aiuto da parte di singoli e famiglie soprattutto  per quanto riguarda l’accoglienza residenziale in contesti diversi da quelli originari di vita. Inoltre il problema dell’accesso all’abitazione, con lo stabilizzarsi del periodo di crisi economica, investe non solo i cittadini immigrati ma anche gli italiani in misura considerevole. 

 Considerato che la casa rappresenta lo spazio nel quale si originano le prime forme di socialità, premessa indispensabile a un’effettiva integrazione nel territorio, riteniamo importante dare una risposta al bisogno diffuso di reperimento di alloggi sul mercato.

Sintesi del progetto

In considerazione di quanto sopra, L’Amministrazione comunale ha approvato l’attivazione, sul territorio del Comune di Capannori, attraverso la collaborazione con l’Associazione G.V.A.I. di Lucca, di interventi unificati e l’avvio di percorsi di “seconda accoglienza”: messa a disposizione, per le famiglie  in difficoltà, dei servizi primari legati all’abitare, attraverso  la promozione di locazioni agevolate, micro-credito a copertura delle spese di cauzione e registrazione dei contratti, accompagnamento nell’integrazione socio/abitativa.
Il progetto individua, l’immediato avvio di azioni protese ad un inserimento qualitativamente vivibile sul territorio ed il passaggio da una situazione di precarietà a una sistemazione con maggior grado di autonomia, in un percorso sistematico di seconda accoglienza quale passaggio tra il reperimento dell’alloggio e l'integrazione piena nella società. 

Obiettivi generali

Seguendo le esperienze europee, il progetto propone la realizzazione di "progetti locali integrati", ponendo l'accento  più sugli aspetti sociali dell'intervento che su quelli edilizi (organizzazione della comunità, processi partecipativi nella costruzione dell'habitat, accompagnamento sociale), in modo di far diventare la politica abitativa uno strumento strategico nella lotta contro l'emarginazione.

Il progetto mira inoltre a creare quelle condizioni minime di autonomia e “empowerment” di soggetti deboli o comunque in stato di disagio socio-abitativo, soprattutto per quanto riguarda le facilitazioni nell'accesso e nel mantenimento dell'abitazione;  in questo senso si inserisce in un ambito di rafforzamento delle attività di “housing” sociale. 

Azioni progettuali:
· coordinamento delle azioni comunali e del terzo settore in materia di “social housing” ;

· predisposizione e realizzazione di progetti sociali integrati personalizzati su nuclei familiari in disagio socio/abitativo;

messa a disposizione del Servizio “Politiche Sociali” con particolare riferimento all’ U.O.S. “Sportello Casa” di un operatore specializzato con servizio di consulenza ed orientamento su tre giorni la settimana con modalità da concordare con il Responsabile del Servizio medesimo.

(S.Baldisserri, U.O.S.A. “Sportello Casa”)

POVERTA’: CONOSCERE PER INTERVENIRE
U.O.S.A. “SPORTELLO CASA”
“Il bisogno abitativo a Capannori” 

Dall’analisi delle domande per l’assegnazione degli alloggi ERP, prendendo in considerazione i dati personali, le certificazioni, e i documenti allegati, possiamo ricavare un ritratto del richiedente tipo: è di nazionalità italiana, in un’età compresa tra i 40 e i 50 anni, appartiene ad un nucleo familiare composto da 3 persone con un figlio a carico e con un reddito annuo di poco superiore ai 10.000 € a nucleo.

Coloro che hanno partecipato al bando ERP 2007 sono nel 53% dei casi di nazionalità italiana e nel 24% marocchina, il restante 23% si suddivide tra Albania, paesi del Nord Africa, Europa dell’Est, Asia, ecc..

Il richiedente medio, come già detto, ha un’età compresa tra i 41 e i 50 anni: sono ancora molti i richiedenti dai 30 ai 40 anni, mentre diminuiscono sempre più superando i 60 anni.

Ciò è riscontrabile sia per quanto riguarda il richiedente italiano, che per quello straniero, dove questo andamento è ancora più accentuato. Infatti ben i Il 3/4 dei richiedenti stranieri hanno un’età compresa tra i 30 e i 50 anni, contro soltanto poco più della metà dei richiedenti italiani, e meno del 3% degli stranieri supera i 60 anni, a fronte di un buon 25% degli italiani.

I richiedenti appartengono a nuclei familiari formati mediamente da tre persone, anche se si possono osservare differenze importanti tra i nuclei italiani e i nuclei stranieri: i nuclei italiani sono composti prevalentemente da 1 o 2 persone, mentre quelli immigrati da 3, 4 o addirittura da 5 persone. 

Questa differenza è giustificata anche dalla presenza di figli nei nuclei: solo la metà delle famiglie italiane, meno numerose, ospitano un figlio, contro i 3/4 delle famiglie straniere. E anche il numero di figli a famiglia è differente: poco più di un figlio e mezzo per i nuclei italiani, quasi due e mezzo per quelli stranieri. Su questo tema è da evidenziare la situazione delle famiglie marocchine: l’84% di loro ha in media due figli e mezzo a carico. Questo dato provoca l’innalzamento percentuale dei nuclei stranieri con figli a carico, che senza l’apporto marocchino sarebbe solo il 67%, invece che il 75%. 

Unica eccezione a questo andamento è rappresentata dai nuclei formati da richiedenti SOLI con figli a carico, maggiori tra gli italiani ( più della metà dei nuclei con figli a carico), rispetto a quelli stranieri (solo il 10% dei nuclei con figli).

Altro aspetto interessante è quello economico: dall’analisi delle certificazioni ISEE risulta che il nucleo del richiedente ha in media un reddito annuo di poco superiore ai 10.000 €. Le famiglie italiane hanno mediamente un reddito annuo leggermente inferiore rispetto a quello dei nuclei stranieri, andamento che invece è completamente ribaltato se si guarda al reddito pro capite, che è maggiore per gli italiani, a causa del maggior numero dei componenti delle famiglie straniere.

Oltre al reddito uno dei principali motivi che spinge una persona a fare domanda di alloggio ERP è rappresentato dalle loro attuali condizioni abitative: il 14% dei nuclei vive in condizioni di sovraffollamento, situazione che è ovviamente più grave per i più numerosi nuclei stranieri; circa il 7% dei nuclei, la maggior parte italiani, vive invece in alloggi precari procurati dai Servizi di Assistenza del Comune; quasi il 20% dei nuclei ospita un invalido che spesso si trova a disagio per le barriere architettoniche presenti; circa 1/5 dei nuclei vive in condizioni di antigienicità assoluta o relativa; il 5% invece è costretto a rilasciare il proprio alloggio a seguito di provvedimento esecutivo di sfratto, cosa che nel 2007 ha riguardato più italiani che stranieri.

Gli elementi tipici del richiedente medio dell’alloggio ERP sono essenzialmente gli stessi che descrivono coloro che fanno domanda di contributo affitto.

Dall’analisi dei dati personali dei partecipanti al bando per l’assegnazione del contributo affitto è inoltre emerso che dal 2008 al 2010 il richiedente tipo è rimasto pressoché immutato, piuttosto è stato l’ambiente esterno a subire profonde variazioni.

In questi tre anni esaminati a richiedere il contributo regionale per l’affitto sono prevalentemente nuclei familiari italiani, che rappresentano dal 59 al 61% della totalità dei partecipanti.

I nuclei familiari, italiani e stranieri, sono formati in media da 3 persone. Il nucleo tipo prevalente è quello formato da 3 individui nel 2008 e nel 2010, che rappresenta il 24% dei casi, mentre nel 2009 prevale il nucleo di 2 persone, 25% dei casi.

Dal confronto tra i nuclei italiani con quelli immigrati risulta evidente la diversa composizione: i nuclei italiani sono di solito composti da 1 o 2 persone, mentre quelli stranieri da 3 o 4 persone. Quindi anche il numero medio di componenti del nucleo è molto distante tra nuclei italiani, in media composti da 2.3 persone, e quelli stranieri, formati invece mediamente da 3.7 componenti.

Questo andamento è confermato anche dalla presenza di figli a carico. Nei tre anni in questione la maggioranza delle famiglie italiane non ha figli a carico: infatti il 53% nel 2008, il 55% nel 2009 e il 57% nel 2010 dei nuclei italiani sono famiglie senza figli. Le famiglie straniere, invece, hanno in più dell’80% dei casi almeno un figlio a carico. Il tipo più frequente di nucleo immigrato è quello con 1 o 2 figli a carico, e si registrano casi di famiglie con addirittura 5 o 6 figli. E’ per questo ultimo motivo che anche il numero medio di figli a carico, calcolato solo nelle famiglie con figli, è più alto per i nuclei stranieri (1.8 figli) rispetto a quelli italiani ( circa 1.6).

Tutto ciò influisce ampiamente sull’età dei nuclei: i nuclei stranieri sono mediamente molto più giovani di quelli italiani, che invece risultano più anziani per la massiccia presenza nei nuclei di persone ultra 65enni, presenti in circa il 35% dei nuclei italiani richiedenti, contro una percentuale di nuclei immigrati che oscilla tra il 3 e il 7%.

Anche la presenza di disabili è un dato che differenzia i nuclei italiani da quelli stranieri: ben il 20% dei primi ospita infatti un soggetto con invalidità, contro solamente il 5% dei secondi.

Per quanto riguarda la situazione economica possiamo osservare che nei tre anni i nuclei familiari immigrati percepiscono mediamente un reddito annuo superiore a quello degli italiani, infatti i nuclei ad ISE zero o comunque inferiore a 1000€ sono prevalentemente nuclei italiani.

Dal 2008 al 2009  il reddito medio si è innalzato di circa 400€ per tutti, mentre ha subito una grossa perdita nel 2010 quando si è abbassato mediamente di 1000€, causando problematiche ovvie incrementate anche dal contestuale aumento del costo della vita. Infatti i canoni di locazione che dal 2008 al 2009 avevano subito un innalzamento percepibile ma ininfluente rispetto al maggior aumento di reddito, dal 2009 al 2010 hanno registrato un aumento che, pur essendo lieve, unito alla significativa riduzione del reddito medio, ha causato un brusco aumento dell’incidenza del canone di affitto sull’ISE, che è salito dal 61 al 73%.

BANDO ERP 2007

Nazionalità di provenienza
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I 197 nuclei familiari che hanno presentato la domanda per l’assegnazione di alloggio ERP e sono rientrati in graduatoria sono risultati provenire da:

· Italia: 107 nuclei

· Marocco: 50

· Albania: 13

· Nigeria: 1

· Tunisia: 5

· Senegal: 5

· Santo Domingo:1

· Polonia: 2

· Romania:4

· Sri Lanka: 2

· Algeria: 2

· Altre provenienze: 4

Età dei richiedenti
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Classe di età media dei richiedenti: 41-50 anni
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Età dei richiedenti a confronto

[image: image6.wmf]7%

34%

41%

15%

2%

1%

0%

7%

24%

27%

17%

9%

14%

2%

0%

10%

20%

30%

40%

50%

anni 21-

30

31-40

41-50

51-60

61-70

71-80

81-90

età richiedenti italiani

età richiedenti stranieri

Età dei richiedenti a confronto

età richiedenti italiani

età richiedenti stranieri


Classe di età media dei richiedenti: 41-50 anni

· Età media richiedenti italiani: 50.2 anni

· Età media richiedenti stranieri: 42.5 anni

Over 60:  Italiani:  più del 25% dei richiedenti

                Stranieri: meno del 3%
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Nuclei familiari

I 197 nuclei familiari che hanno presentato domanda per l’assegnazione di alloggio ERP risultano essere composti da:

· 1 componente: 34 nuclei

· 2 componenti: 45 nuclei

· 3 componenti: 44 nuclei

· 4 componenti: 39 nuclei

· 5 componenti: 22 nuclei

· 6 componenti: 11 nuclei

· 7 componenti: 1 nucleo

· 8 componenti: 0

· 9 componenti:1 nucleo
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Nuclei familiari a confronto
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Nucleo familiare medio: 3 componenti

· Nucleo medio italiano: 2,5 componenti

· Nucleo medio straniero: 3.7 componenti

Moda nucleo familiare: 2 componenti

· Moda famiglia italiana: 2 componenti

· Moda famiglia straniera: 4 componenti

Figli a carico
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Media dei figli a carico sul totale delle famiglie: 1.1 a nucleo

Famiglie con figli a carico: 123 su 197 esaminate

                                           Il 62.4% dei nuclei esaminati hanno 1 o più figli a carico

                                            N. medio dei figli a carico: 1.8 figli  

· Nuclei italiani con figli a carico: 55 su 106

                                                  Il 51.9% delle famiglie italiane ha 1 o più figli a carico 

                                                  N medio dei figli a carico: 1.6

· Nuclei non italiani con figli a carico: 68 su 91,

                                                    Il 74.7% delle famiglie non italiane ha 1 o più figli a carico

                                                    N. medio figli a carico:2.1 

Di cui: 

· Nuclei marocchini con figli a carico: 42 su 51

                    L’ 84% delle famiglie marocchine ha 1 o più figli a carico

                              N. medio figli a carico: 2.3   

· Nuclei stranieri non marocchini con figli a carico: 27 su 40

                   Il 67% delle famiglie  non marocchine ha 1 o più figli a carico 

                              N. medio figli a carico: 1.7     
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Richiedenti soli con figli a carico

Nuclei formati da richiedenti soli con figli a carico: 37 famiglie su 197 esaminate

                                                                                       Incidenza percentuale: 18.8%

·  Nuclei formati da rich. soli con figli a carico italiani: 30 su 106,

                                                                                        28.3% dei nuclei italiani

· Nuclei formati da rich. soli con figli a carico non italiani: 7 su 91,

                                                                                             7.6% dei nuclei non italiani 
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Alcune cause

Redditi 2006

Reddito medio annuo a nucleo familiare: € 10.602 

· Reddito medio annuo famiglie italiane: € 9.866 

· Reddito  medio annuo famiglie straniere: € 11.459 

Reddito pro capite medio annuo: € 3.469 

· Reddito pro capite medio italiani: € 3.932 

· “               “           “    Stranieri: € 3.103 

Reddito pro capite del nucleo non superiore a

· importo annuo di una pensione sociale: 88% dei nuclei che hanno presentato

                                                                           domanda.

· 82% dei nuclei italiani richiedenti
· 91% dei nuclei non italiani

· importo annuo di una pensione minima INPS: 7% dei nuclei che hanno presentato
                                                                                    domanda.

· 7.5% dei nuclei italiani
· 6.5% dei nuclei non italiani
Sovraffollamento

Nuclei fam. con 2 o più persone a vano utile: 28 nuclei su 197 esaminati

                                                                       Incidenza percentuale: 14.2%
· Nuclei italiani in sovraffollamento: 12 su 106 esaminati,

                                                             11.3% dei nuclei italiani

· Nuclei non italiani in sovraffollamento: 16 su 91,

                                                                   17.6% dei nuclei non italiani

Media  n. vani a persona: 1 vano

· n. vani a persona nuclei italiani: 1.2

· n. vani a persona nuclei non italiani: 0.8

Nuclei che risiedono in alloggio procurato a titolo precario dai servizi di assistenza comunale

Nuclei in alloggio comunale: 13 su 197 esaminati

                                              Incidenza percentuale: 6.5%

                                               Di cui: italiani: 77% ( 10 su 13)

                                                          Non italiani: 23% (3 su 13)

· Nuclei italiani in alloggio comunale: 10 su 106,

                                                               9.6% dei nuclei italiani

· Nuclei non italiani in alloggio comunale: 3 su 91,

                                                                      3.2% dei nuclei non italiani
Presenza invalidi in famiglia

Famiglie in cui è presente almeno un invalido: 39 su i97 esaminati

                                               Incidenza percentuale: 19.7%

                                               Di cui: in età compresa tra 18 e 65 anni: 69%

                                                          In età maggiore di 65 anni: 31%

· Famiglie italiane in cui è presente almeno un invalido: 28 su 106,   

                                                                                            26.4% dei nuclei italiani

                                                          Di cui: in età compresa tra 18 e 65 anni: 60.7%

                                                          Età maggiore di 65 anni: 39.3%

· Famiglie non italiane in cui è presente almeno un invalido: 11 su 91,

                                                                                                    12% dei nuclei non italiani

                                                          Di cui: in età compresa tra 18 e 65 anni: 91%

                                                          Età maggiore di 65 anni: 9%

Antigienicità assoluta o relativa dell’alloggio

Nuclei che risiedono in alloggio antigienico, certificato da ASL: 40 su 197

                                                                                            Il 20% dei richiedenti

· Nuclei italiani che risiedono in condizioni di antigienicità: 22 su 107 ( 20.4%)   

· Nuclei non italiani       “                    “                      “       :  18 su 91 ( 19.7%)  

Procedimento esecutivo di sfratto

Richiedenti che abitano in alloggio che deve essere rilasciato a seguito di provvedimento esecutivo di sfratto: 10 su 197 rich.

                                                               5% dei richiedenti

· Nuclei italiani: 9 su 107 (8.4%)

· Nuclei non italiani: 1 su 91 (1.1%)

(V.Petrocchi, stagista “Sportello Casa”)

U.O.S.A. “SPORTELLO CASA”
“Gli sfratti abitativi” 

“Ogni individuo ha diritto all’abitazione” recita l’articolo 25 della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo. 

Eccettuati forse gli appartenenti a popolazioni nomadi, per cui  l’esperienza del lasciare il luogo del vivere abituale non costituisce un problema insormontabile, per tutti gli altri uomini l’esperienza dello sradicamento abitativo costituisce uno degli eventi più destrutturanti della vita paragonabili ad altre esperienze di lutto quali la perdita di persone care, la perdita degli affetti, la perdita del lavoro ecc.

Dalla cronaca apprendiamo poi come addirittura lo sfratto abitativo possa portare a condotte violente verso sé stessi (suicidi) e verso gli altri (omicidi) ….sono sicuramente casi isolati e magari si manifestano in situazioni multiproblematiche ma testimoniano che l’esperienza dello sfratto è vissuta in modo spesso devastante.

IL COMPITO SPECIFICA DELLO SPORTELLO CASA E’ QUELLO DI PORSI A FIANCO DEI CITTADINI, INVESTENDO IL MASSIMO DELLE RISORSE UTILIZZABILI PER CREARE I PRESUPPOSTI DI UNA COMUNITA’ SOLIDALE  IN MODO CHE LO SFRATTO ABITATIVO POSSA ESSERE CONSIDERATO SEMPLICEMENTE COME UN EVENTO DELLA VITA, LEGATO AD UNA SITUAZIONE CONTINGENTE, E NON COME UNA SITUAZIONE DEVASTANTE E  SENZA VIA DI USCITA.

Oggi però la crisi economica e finanziaria mondiale si riflette anche sul nostro territorio  producendo dinamiche che si ripercuotono pesantemente sulla capacità dello Sportello Casa di rispondere adeguatamente a bisogni sempre crescenti.

Analizzeremo adesso i dati del biennio 2009 – 2010 per verificare l’andamento quantitativo degli sfratti nel nostro territorio e come questo ufficio ha risposto alle dinamiche in atto. 

SFRATTI   1° SEMESTRE 2009

1) (inserimento temporaneo in Centro Accoglienza)

2) (assegnazione alloggio ERP da bando 2004)

3) (emergenza abitativa)

4) (emergenza abitativa)

5) (emergenza abitativa)

6) (inserimento temporaneo in Centro Accoglienza)

7) (emergenza abitativa)

· Nel primo semestre 2009 gli sfratti nei quali lo Sportello Casa è intervenuto sono stati 7, di cui 6 (86%) riguardanti cittadini di nazionalità italiana ed uno (14%) di nazionalità straniera.

· Gli interventi dello Sportello Casa in risposta alla situazione di sfratto  sono rappresentati in gran parte dal reperimento di un alloggio alternativo (70% dei casi) mentre è minimo l’investimento in denaro.

IN EVIDENZA:

Il primo semestre 2009 può essere preso a riferimento perché manifesta una situazione che potremmo definire antecedente alla crisi in cui:

· il numero degli sfratti è ancora limitato a circa un caso al mese.

· la prevalenza dei casi riguarda cittadini italiani.

· il metodo di rispondere alla perdita della casa con un alloggio alternativo regge perché la domanda di emergenza abitativa è in equilibrio con l’offerta di case di risulta E.R.P. provenienti dal patrimonio abitativo del Comune. 

· L’investimento in denaro liquido in questo sistema è praticamente pari a zero.

SFRATTI   2° SEMESTRE 2009

1) (inserimento temporaneo in Centro Accoglienza)

2) (intervento della rete familiare)

3) (inserimento temporaneo in Centro Accoglienza)

4) (emergenza abitativa) + € 1.800 per soluzione in affitto in attesa di approntamento soluzione in emergenza abitativa

5) (emergenza abitativa)

6) (risoluzione con risorse proprie)

7) (risoluzione con risorse proprie)

8) (emergenza abitativa)

9) (emergenza abitativa)

10) (intervento della rete amicale)

· Nel secondo  semestre 2009 gli sfratti nei quali lo Sportello Casa è intervenuto sono stati 10, di cui 5 (50%) riguardanti cittadini di nazionalità italiana e 5 (50%) di nazionalità straniera.

· L’approntamento di una risposta in termini di alloggio alternativo in risposta allo sfratto cala al 40% dei casi .

IN EVIDENZA:

· Il numero degli sfratti comincia a salire (+ 42% sul semestre precedente)  ;

· Comincia ad entrare in sofferenza il precedente metodo di approntare una casa in emergenza abitativa per ogni sfratto perché da uno al mese la media si sta avviando a due sfratti per ogni mese.

In questa situazione si è costretti ad investire denaro per soluzioni temporanee ed anche per pagare debiti contratti in modo da evitare o posticipare sfratti.

Vengono impiegati a tale scopo circa 5.000 €.

· I licenziamenti in atto investono pesantemente le famiglie straniere, altre che produrre fenomeni di impoverimento (da un nostro studio sui dati del bando ERP 2007 le famiglie straniere che avevano fatto domanda di alloggio popolare fino a quel momento avevano addirittura un reddito medio superiore alle famiglie italiane che avevano fatto la stessa richiesta) e dal 14% del semestre precedente si arriva al 50%.

SFRATTI   1° SEMESTRE 2010

1) (reperimento di alloggio tramite associazioni convenzionati con sostegno al pagamento dell’affitto per € 1.500 per l’anno in corso)

2) (risoluzione con risorse proprie)

3) (inserimento temporaneo in strutture di prima accoglienza)

4) (reperimento di alloggio privato grazie al contributo di € 1.500 per spese di inserimento).

5) (risoluzione con risorse proprie)

6) (emergenza abitativa)

7) (risoluzione con risorse proprie)

8) (risoluzione con risorse proprie)

9) (reperimento di alloggio tramite associazioni convenzionati)

10) (risoluzione con risorse proprie)

11) (risoluzione con risorse proprie)

12) (emergenza abitativa)

13) (emergenza abitativa)

14) (emergenza abitativa)

15) (inserimento in mini-alloggio per anziani)

16) ( pagamento di affitto per € 8.400 annue)

17) (inserimento in mini-alloggio per anziani)

· Nel primo semestre 2010 gli sfratti nei quali lo Sportello Casa è  intervenuto sono stati 17, di cui 10 (58%) riguardanti cittadini di nazionalità italiana e 7  (42%) di nazionalità straniera.

· Gli alloggi alternativi reperiti calano ulteriormente al 35% del totale mentre l’investimento economico quasi triplica nel semestre raggiungendo  14.400 € nel semestre.

· Si afferma in grado di risolvere molte situazioni di disagio lo strumento del pagamento delle spese  per la stipula del contratto (infatti i vari pagamenti di cauzioni ed agenzia comportano una disponibilità immediata ed ingente quali non tutti possono reperire).

IN EVIDENZA:

· il numero degli sfratti raggiunge i circa 3 al mese triplicandosi rispetto al primo semestre 2009;

· L’investimento in denaro triplica rispetto al semestre precedente;

· La percentuale italiani/stranieri è all’incirca invariata.

SFRATTI PREVISTI PER IL 2° SEMESTRE 2010:

1) (reperimento di alloggio privato grazie al contributo di € 1.500 per spese di inserimento).

2) 

3) 

4) (reperimento di alloggio privato grazie al contributo di € 1.500 per spese di inserimento).

5) 

6).

7) 

8) 

9) 

10) 

11) 

12) 

13) 

14) 

15) 

16) 

17) (reperimento di alloggio privato grazie al contributo di € 1.500 per spese di inserimento).

In base allo stato di avanzamento della procedura giudiziaria di sfratto esecutivo è verosimile attendersi per il secondo semestre che queste situazioni attualmente pendenti giungeranno allo stato esecutivo.

Il dato non è assoluto e può essere soggetto a maggiorazioni, tuttavia ci

fornisce le seguenti indicazioni:

1) per il secondo semestre 2010 non c’è da attendersi, purtroppo, un’inversione rispetto alla tendenza all’aumento degli sfratti perché già ora sappiamo che il numero sarà almeno pari, ma quasi sicuramente maggiore, rispetto al semestre precedente.

2) La percentuale degli stranieri soggetta a sfratto si innalza drasticamente (nel 1° semestre 2009 erano il 14% per poi attestarsi successivamente intorno al 50%) fino a raggiungere il 62,5% dei casi che ci induce a concluderne che la crisi economica e la derivante disoccupazione colpisce maggiormente proprio le famiglie immigrate extracomunitarie, spesso monoreddito, in cui l’evento del licenziamento costringe in pochi mesi all’impossibilità di poter continuare a pagare l’affitto.

3) Dal mese di maggio (in cui sono state assegnate i 5 minialloggi per anziani di Marlia e i 4 alloggi di Segromigno Monte di cui 2 per emergenza abitativa ed un successivo alloggio di risulta a Segromigno Piano) ad oggi non abbiamo più avuto disponibilità di case di “risulta” ERP da utilizzare in emergenza abitativa; questa situazione ci costringe a fare riferimento sempre maggiore allo strumento dell’incentivazione economica per risolvere le situazioni di sfratto abitativo. 

(S.Micheletti, U.O.S. “Sportello Casa”)
UFFICIO “PROMOZIONE SOCIALE”

“Povertà e stili di vita ”
LE NUOVE POVERTA’
La crisi economica di questi ultimi anni, la diminuzione del potere di acquisto, la perdita del lavoro e la precarietà occupazionale hanno catapultato numerose famiglie in una dinamica di povertà mai sperimentata fino ad ora.

Queste famiglie, che non facevano parte della fascia di povertà che si può definire “cronica”, sono soggetti estremamente vulnerabili.

Anche se la disoccupazione o la perdita del lavoro restano le maggiori cause della povertà, malattie improvvise, morti, separazioni, ecc. aumentano la vulnerabilità degli individui appartenenti alle fasce più deboli (pensionati, donne, immigrati, portatori di handicap, ecc.) finora considerati  “non poveri”.

Questi eventi possono causare un aumento del senso di impotenza, una forte diminuzione di progettare il futuro e un percepirsi poveri, poiché gli individui vedono progressivamente ridursi le loro disponibilità materiali, la capacità di comunicazione e di socialità, la possibilità di usufruire di servizi socio-assistenziali, del sistema di welfare nel suo complesso.

PRIVATE 
IMPATTO DELLA POVERTA’ NEGLI STANDARD DI VITA “MEDI”IMPATTO DELLA POVERTA’ NEGLI STANDARD DI VITA “MEDI”tc  \l 1 "IMPATTO DELLA POVERTA’ NEGLI STANDARD DI VITA “MEDI”"
Brevi periodi di povertà non minacciano solitamente la sussistenza delle famiglie né danneggiano le opportunità di vita a lungo termine, visto che gli individui e le famiglie possono intaccare i risparmi, ricorrere all’aiuto di familiari o a prestiti; strategie sicuramente insufficienti nel lungo termine.

Sicuramente, se si considera il lungo termine, un numero molto maggiore di persone/ famiglie di quello attualmente in carico ai Servizi Sociali, è esposto al rischio povertà.

PRIVATE 
QUALI PERCORSI DI AIUTO?  COSTRUZIONE DI NUOVI STILI DI VITA

QUALI PERCORSI DI AIUTO?  COSTRUZIONE DI NUOVI STILI DIVITAtc  \l 1 "QUALI PERCORSI DI AIUTO?  COSTRUZIONE DI NUOVI STILI DIVITA"
Molte famiglie  si sono ritrovate a confrontarsi con disagi che mai avrebbero immaginato di sperimentare e per chi ha sempre condotto una vita dignitosa, fatta anche di qualche sfizio, è senza dubbio una fatica enorme comprimere il proprio tenore di vita.

Queste famiglie sono rimaste intrappolate dalla nuova cultura del “debito” , attraverso la quale la società è passata da un percorso che si può sintetizzare in LAVORO-RISPARMIO-CONSUMO ad uno schema meno virtuoso e pieno di rischi:  DEBITO-CONSUMO-LAVORO.

Conseguenza logica di tutto questo è un indebitamento patologico, la trappola dei debiti e il gioco d’azzardo come tentativo irrazionale di soluzione.

Gli esperti e gli studiosi maggiormente sensibili al fenomeno delle nuove povertà parlano di sobrietà perché, come afferma Enzo Bianchi, monaco, religioso e scrittore italiano, fondatore e attuale priore della Comunità monastica di Bose, “parlare di sobrietà significa aderire alla realtà, prendere coscienza che noi stessi, la nostra terra, abbiamo dei limiti: il tenerne conto non significa tarparci le ali ma, al contrario, irrobustirci per affrontare le sfide che il futuro ci riserva”.
La crisi è anzitutto culturale prima che economica: ha alla base il sogno di un arricchimento facile, si nutre di individualismo e dell’illusione di potersi permettere case, beni, oggetti di consumo superflui.

Se vogliamo evitare che queste nuove povertà si “cronicizzino”, ritengo non sia sufficiente facilitare l’accesso ai servizi, intervenire con aiuti di tipo monetario (comunque inevitabilmente esigui visti i budget cui dispongono gli Enti Locali) o con tariffe agevolate: bisogna andare oltre.

In un percorso di relazione di aiuto si impone, da parte dei Servizi, la necessità di responsabilizzare ed accompagnare le persone in un percorso di adesione alla realtà, a fare il passo secondo la lunghezza della propria gamba, a non cedere al miraggio del consumo ad ogni costo, soprattutto se non se hanno i mezzi né tanto meno la necessità, a non spingersi verso un tenore di vita superiore alle proprie possibilità.

La direzione da seguire è quindi quella di improntare il proprio stile di vita alla sobrietà, cioè a vivere in modo equilibrato, misurato, entro i limiti.

(F. Battistini, Ufficio Promozione Sociale)

UFFICIO “PROMOZIONE SOCIALE”
“Dal 2009 un servizio per la sicurezza sociale” 

Il servizio è nato in Luglio 2008 ed ha modalità di ricevimento per appuntamento, due mattine ed un pomeriggio alla settimana presso lo Sportello Sociale del Comune di Capannori (Piazza A. Moro) e la Casa della Salute di Marlia (ufficio Assistenti sociali).

Le persone che usufruiscono del servizio sono sia italiani che extracomunitari e/o comunitari, in grave disagio economico.

Finalità del Servizio

La finalità del lavoro svolto è quella di  aiutare la persona che viene a chiedere aiuto  a focalizzare i propri bisogni, ma soprattutto cercare di  renderla consapevole delle proprie capacità e dei propri limiti. Seppure non  sia cosa semplice, si cerca di dare un aiuto che non sia di puro tipo assistenziale, facendo un progetto comune, nel quale viene specificato il tipo di impegno che l’utente accetta di sottoscrivere.

In tempi come questi in cui la perdita di lavoro è la costante comune per chi viene a chiedere un aiuto, è molto più complicato porre come condizione il rispetto di un progetto.

Tipologia del Colloquio

Fondamentale è il primo incontro nel quale si deve cercare di abbattere la diffidenza dell’utente nel rapportarsi all’amministrazione pubblica e nel venire a chiedere aiuto, mascherando spesso la vergogna e l’umiliazione.

Il colloquio avviene attraverso l’identificazione del problema economico e la richiesta di una documentazione. 

L’operatore si pone in un atteggiamento di ascolto che permette all’utente di aprirsi, raccontando le vicissitudini che l’hanno portato a quella situazione.  

Inoltre, in alcuni casi scatta l’empatia tra l’operatore e l’utente che permette di capire più a fondo come poter aiutare a migliorare la situazione.

Per i colloqui con cittadini di origine magrebina ci si avvale dell’aiuto di una mediatrice linguistico-culturale di lingua araba. Questo permette di superare il problema della lingua e di entrare in relazione con le persone che hanno grosse difficoltà linguistiche e permette di comprendere alcuni atteggiamenti profondamente influenzati dalla provenienza culturale.

Il disagio degli utenti

Le persone che si rivolgono allo sportello sono alle prese con situazioni di forte disagio economico, che complicano enormemente la loro capacità di relazione, all’interno e fuori dal nucleo familiare.

Non essere in grado di provvedere al minimo indispensabile per la sopravvivenza della propria famiglia, genera un sentimento di profonda disperazione, di frustrazione e di rabbia. Spesso molte di queste persone sono apatiche e sembrano non avere spirito di iniziativa. D’altro canto è da considerare che questo tipo di disagio può portare ad una specie di paralisi dell’individuo che sente di “combattere una lotta contro i mulini a vento”. Nella maggioranza dei casi chi si trova in questa condizione ritiene di avere pochi strumenti per uscirne con le proprie forze. 

Modalità di Intervento

Le domande di Contributo Economico vengono valutate dall’Ufficio Amministrativo (Promozione Sociale) che attraverso l’analisi di determinati valori  stabilisce se la situazione economica  del nucleo familiare rientra nei  parametri stabiliti.

Se la prima valutazione è che il nucleo rientra nei parametri  viene fatto un progetto in cui  si evidenziano  in maniera sintetica ma specifica, quali sono le particolarità da tenere presenti.

Se la situazione economica non rientra nei parametri ma nel frattempo il capofamiglia e/o la moglie hanno perso il lavoro, o ci sono delle aggravanti tipo malattie o incidenti, si procede comunque con un progetto.

Nel caso in cui  la situazione economica di partenza sia fuori dai parametri e non ci siano cambiamenti viene avvisata la persona che ha presentato la richiesta e viene spiegato che data la situazione, alla domanda  verrà dato parere negativo, per cui si sconsiglia di procedere.

Una volta fatto, il progetto viene condiviso con la persona e poi sottoposto insieme alla domanda di Contributo economico, alla Commissione amministrativa del Settore Politiche Sociali che si riunisce una volta al mese.

Purtroppo spesso i tempi fra il primo incontro e la risposta della Commissione sono molto lunghi, si può arrivare anche ai due mesi.

Gli Importi erogati, salvo quelli  legati a situazioni straordinarie, sono di € 50 per il capofamiglia e € 25 per ogni altro componente.

Per un aiuto specifico per acquisto di latte, pannolini, cibo per bambini, riferito quindi a bambini e/o neonati, è nata una collaborazione con la Misericordia che ha dato vita al progetto “Pappe e non solo”.

Problematiche maggiori

La scarsa conoscenza della lingua per gli stranieri

Non sempre le persone immigrate si rendono conto che, l’apprendimento della lingua del paese dove vivono, è l’unico strumento che hanno per difendersi e tutelarsi. 

Difficile è far capire loro che è indispensabile per la ricerca di un nuovo lavoro, soprattutto in questo momento in cui ci sono migliaia di disoccupati con pochissima professionalità.

Da ottobre 2009 viene utilizzato, negli appuntamenti del pomeriggio, l’aiuto di una mediatrice linguistica di lingua araba, anche perché sono proprio i cittadini di origine nord africana ad avere maggiori problemi.

Differenze culturali 

Una cultura di origine diversa porta spesso a rendere più complicato il lavoro di aiuto. 

Questo è un problema che si riscontra soprattutto con gli extracomunitari di origine magrebina. In questi paesi, infatti, il ruolo della donna nella società è molto diverso da come viene concepito in Italia. La difficoltà grossa è far capire, soprattutto ai mariti, che le loro mogli devono imparare la lingua italiana per far sì che abbiano la possibilità di inserirsi e di trovare un lavoro. Sono pochi quelli che accettano che la loro moglie abbia un ruolo attivo al di fuori della vita familiare. 

L’intervento dello Sportello non è a carattere di urgenza, ma spesso si presentano persone che hanno un bisogno immediato di aiuto e non possono aspettare i tempi di valutazione ed eventuale erogazione del Contributo economico, quindi rimane, purtroppo, una parte di persone alle quali non siamo in grado di dare né aiuto né sostegno.

Richieste da parte degli utenti 

Gli utenti che si presentano generalmente richiedono: 

· un sussidio economico per la spesa quotidiana, in quanto si registrano difficoltà anche a livello di sopravvivenza alimentare. 

· un aiuto economico per il pagamento delle utenze domestiche (spazzatura, luce, acqua, riscaldamento, etc.)

· un aiuto per procurarsi pannolini, latte e pappe per neonati

· un aiuto economico generalizzato.

Per quanto riguarda le problematiche legate alla casa (pagamento affitto, sfratto in corso, mancanza di una casa) gli utenti vengono indirizzati all’Ufficio Casa.

Monitoraggio Sportello Oltre la Povertà

Per il monitoraggio degli utenti assistiti dallo sportello, sono stati presi in considerazione 216 nuclei che si sono presentati al servizio per chiedere un aiuto economico tra luglio 2008 e dicembre 2009.

Questi nuclei sono stati suddivisi tra:

· Monoparentali: Padre e/o madre da soli con uno o più figli 

· Coppie: Due soli componenti senza figli

· Single: Persona che vive sola

· Nuclei con componenti diversi: Più  conviventi appartenenti o no alla stessa famiglia

· Famiglia con 1 figlio

· Famiglia con 2 figli

· Famiglia con 3 o più figli

· Famiglia con alcuni figli minorenni e altri maggiorenni

· Famiglia con figli maggiorenni   

Dallo studio dei dati rilevati risulta che il 45% delle persone che accedono al servizio sono italiane.
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Il 55% delle persone che accedono al servizio sono straniere, di cui una grossa maggioranza di persone provengono dal Marocco (31%), seguiti dall’Albania (8%), dallo Sri Lanka (6%), dalla Romania (5%), da altri paesi africani (4,5%), da paesi latino-americani (1%).
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Famiglie con figli

Su 149 famiglie (nuclei con entrambi i genitori e con figli) ci sono 83 padri disoccupati, 66 padri occupati, 95 madri disoccupate, 40 madri casalinghe, 14 madri occupate. 

Questo significa che all’interno delle famiglie il 64% delle donne e il 56% degli uomini sono disoccupati.
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Su 24 famiglie con più di tre figli minorenni, 18 sono marocchine, 3 algerine, 3 albanesi.

Questo mostra che le famiglie con tre o più figli minorenni sono tutte straniere, di cui il 75% marocchine.

Coppie

Su 20 coppie ci sono 10 uomini disoccupati, 5 pensionati, 2 in mobilità e 3 occupati; 13 donne disoccupate, 2 casalinghe, 2 occupate e 3 pensionate.

Questo significa che il 65% delle donne e il 50% degli uomini all’interno delle coppie sono disoccupati.
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Single

Su 35 single ci sono 15 uomini disoccupati, 2 occupati, 6 pensionati; 6 donne disoccupate, 1 occupata, 5 pensionate.

Questo significa che delle persone single che accedono al servizio, il 66% sono uomini ed il 44% donne. 

Nuclei con componenti diversi

Su 42 nuclei con componenti diversi ci sono 38 uomini disoccupati, 29 occupati; 31 donne disoccupate, 6 occupate, 6 casalinghe; 7 componenti con handicap. 

Su 42 nuclei con componenti diversi 22 sono stranieri, di cui 10 marocchini e 7 albanesi.

Questi significa che il 52% dei nuclei con componenti diversi sono stranieri, di cui il 45% marocchini.

Altro fatto peculiare è la stragrande maggioranza di disoccupati fra i figli maggiorenni, soprattutto nuclei italiani: 73% dei ragazzi maggiorenni sono disoccupati.

Da segnalare è il fatto che la maggioranza delle madri è casalinga nei nuclei con 1 figlio. Questo sta ad indicare che lo stipendio del marito è ancora sufficiente per sostenere una famiglia di tre membri. La percentuale delle casalinghe va piano piano a calare, con l’aumento dei numero dei figli, in quanto le necessità economiche sono maggiori. Tuttavia, la percentuale delle madri casalinghe all’interno dei nuclei familiari rimane assai alta.

(A.Sechi, Sportello “Oltre la povertà”)

INTERVENTI DI CONTRASTO ALLA POVERTA’

UFFICIO “PROMOZIONE SOCIALE”

“Sussidi economici - Rapporti e confronti” 

Sussidi economici erogati nell’anno 2009 a cittadini residenti nel Comune di Capannori divisi nelle tre aree principali:

· AREA NON AUTOSUFFICIENZA

· AREA MATERNO INFANTILE

· AREA EXTRACOMUNITARI

Nell’ambito degli interventi finalizzati all’integrazione sociale e alla promozione delle famiglie e delle persone il Servizio “politiche sociali” del Comune di Capannori ha promosso la realizzazione di interventi di contrasto delle povertà attraverso un programma sperimentale finalizzato, attraverso progetti personalizzati, ad assicurare un minimo economico alle famiglie e alle persone in condizioni di accertata povertà e interventi di prima accoglienza e sostegno alle persone in situazione di “sfratto abitativo”. 

Il programma prevede una differenziazione delle modalità di intervento in riferimento a forme di deprivazione economica differentemente connotate, al sostegno di famiglie  che hanno condizioni di vita, possibilità di rientro nel mercato del lavoro e qualificazione professionale molto differenti.

Il contributo economico non si configura come un intervento a carattere riparativo: il beneficio prevede che l’intervento dovrà essere accompagnato da un’intensificazione degli interventi di carattere sociale, al fine di favorire il superamento della condizione di disagio.

Il programma si ispira ai seguenti principi:

· Promozione e valorizzazione delle risorse individuali e familiari ai fini del reinserimento sociale delle persone;
· Presa in carico globale della persona e della famiglia in condizioni di povertà;
· Ruolo attivo del Comune nella valutazione delle situazioni di necessità e nella gestione degli interventi;
· Valorizzazione del volontariato e della cooperazione sociale;
· Integrazione con gli interventi di inserimento sociale, lavorativo e formativo;
· Temporaneità dell’intervento finalizzato al superamento della fase di emergenza;
· Cofinanziamento da parte del Comune con risorse proprie.
La prospettiva è quella delineata molti anni fa da Elwood: le persone non sono povere perché non hanno denaro, sono povere perché non hanno un lavoro, perché i loro salari sono troppo bassi, perché stanno cercando di tirare su un bambino da soli, o perché stanno attraversando un periodo di crisi. Il welfare di lungo periodo basato sul denaro per chi gode di buona salute è innatamente sbagliato, si limita a trattare i sintomi, non le cause: è sbagliato in quanto eroga denaro, non servizi, interventi di aiuto, istruzione o formazione (Elwood, 1988)

Si è inteso, attraverso la realizzazione di progetti personalizzati e adeguati alle necessità rilevate, promuovere un’effettiva “presa in carico” delle persone in condizioni di povertà: Si intende inoltre promuovere la verifica della condizioni socio - economiche dei richiedenti e la valutazione dei risultati, attraverso l’apporto di ulteriori risorse professionali, stabili o temporanee, oltre a quelle già impegnate in tali attività.

Le persone e le famiglie ammesse al programma di interventi economici di contrasto alle povertà dovranno rispettare gli impegni assunti con l’accettazione del progetto personalizzato di aiuto e comunicare tempestivamente al Comune ogni variazione della mutata composizione familiare, delle condizioni di reddito e di patrimonio dichiarate al momento della presentazione della domanda.
L’erogazione  ha cadenza  mensile. 

I sussidi erogati annualmente sono divisi in 2 semestri.

Il periodo di riferimento sono gli anni 2009 e 2010.

L’anno 2009 è completo di tutti gli interventi, mentre il 2010 è riferito solo al 1° semestre.

Tra il 1° e il 2° semestre 2009 l’incremento della spesa è del 27%.

Tra il 1° semestre 2009 e il 1° semestre 2010 l’incremento della spesa del  24%.

Valutazione della gravità della situazione

Altra analisi che è stata fatta, sempre sui 216 nuclei, è una sorta di valutazione della gravità della situazione. 

Per la valutazione dei nuclei sono stati presi in considerazione i seguenti fattori: 

la disoccupazione di uno o entrambi i genitori, 

il protrarsi della mancanza di lavoro, 

la mancanza totale di aiuti da parte di altri familiari o amici. 

Altro fattore di cui si è tenuto conto è il contenuto del colloquio.

Situazione ritenuta Molto grave        66   nuclei

Situazione ritenuta Grave                 77    “    “

Situazione ritenuta Media                 60    “    “

Situazione ritenuta Lieve                  13    “    “

Valutazione dell’Impegno ad uscire dalla situazione

La Valutazione dell’Impegno ad uscire dalla situazione è stata effettuata su 176 nuclei. Per 40 nuclei che non sono stati valutati, questo è da attribuirsi alla mancanza di dati dal momento che gli utenti non sono ritornati allo sportello.

Per la valutazione dell’impegno ad uscire dalla situazione di crisi sono stati presi in considerazione i seguenti fattori: 

· ricerca attiva di un lavoro da parte di tutti i membri del nucleo

· accettazione e mantenimento di un qualsiasi lavoro

· frequenza di corsi di italiano o di formazione 

· tentativo di rispettare il progetto condiviso
I risultati sono stati:

Forte Impegno                                    31 

Impegno medio                                  98 

Mancanza di Impegno                        47 

CONTRIBUTI ECONOMICI

CONFRONTI DELLE AREE FRA IL 1°SEMESTRE 2009 E IL 2° SEMESTRE 2009








NON AUTOSUFFICENTI
MAT.INFANZIA
EXTRACOMUNITARI


ADULTI E ANZIANI
MINORI E FAMIGLIA
MINORI E FAMIGLIA


1° SEMESTRE 2009 
1° SEMESTRE 2009
1° SEMESTRE 2009


N.
IMPORTO
N.
IMPORTO
N.
IMPORTO

GENNAIO
3
              550,00 
5
           1.666,80 
6
           3.385,00 

FEBBRAIO
6
           1.375,00 
8
           5.272,66 
8
           3.645,00 

MARZO
7
           1.720,00 
3
              920,00 
5
           1.565,00 

APRILE
5
              625,00 
8
           2.355,39 
3
              875,00 

MAGGIO
4
              853,09 
1
              200,00 
2
           1.450,00 

GIUGNO
3
              475,00 
2
           1.060,00 
5
           1.500,00 

FUNERALI E RIMPATRI
3
           4.134,57 

   



ALBERGO PER  EMERG.


1
              240,00 



TOTALI 1°SEM.
31
           9.732,66 
28
         11.714,85 
29
         12.420,00 










2° SEMESTRE 2009 
2° SEMESTRE 2009
2° SEMESTRE 2009


N.
IMPORTO
N.
IMPORTO
N.
IMPORTO

LUGLIO
8
1.440,00
5
           2.500,00 
4
           1.525,00 

AGOSTO
3
750,00
4
           2.140,00 



SETTEMBRE
10
3.321,20
9
           3.827,50 
5
           2.100,00 

OTTOBRE
5
1.510,00
4
           2.135,00 
7
           3.120,00 

NOVEMBRE
2
400,00
5
              850,00 



DICEMBRE
7
1.637,60
5
              525,00 
14
           2.490,00 

FUNERALI E RIMPATRI
2
1.285,44





ALBERGO PER EMERG.
1
3.000,00
5
           6.598,13 
2
           2.000,00 

TOTALI 2°SEM.
38
13.344,24
37
         18.575,63 
32
         11.235,00 

















DETERMINE 1° SEM.09

         33.867,51 





DETERMINE 2° SEM.09

         43.154,87 













INCREMENTO

27%





CONTRIBUTI ECONOMICI

CONFRONTI DELLE AREE FRA IL 1°SEMESTRE 2009 E IL 1° SEMESTRE 2010








NON AUTOSUFFICENTI
MAT.INFANZIA
EXTRACOMUNITARI


ADULTI E ANZIANI
MINORI E FAMIGLIA
MINORI E FAMIGLIA


1° SEMESTRE 2009 
1° SEMESTRE 2009
1° SEMESTRE 2009


N.
IMPORTO
N.
IMPORTO
N.
IMPORTO

GENNAIO
3
               550,00 
5
            1.666,80 
6
            3.385,00 

FEBBRAIO
6
            1.375,00 
8
            5.272,66 
8
            3.645,00 

MARZO
7
            1.720,00 
3
               920,00 
5
            1.565,00 

APRILE
5
               625,00 
8
            2.355,39 
3
               875,00 

MAGGIO
4
               853,09 
1
               200,00 
2
            1.450,00 

GIUGNO
3
               475,00 
2
            1.060,00 
5
            1.500,00 

FUNERALI E RIMPATRI
3
            4.134,57 

   



ALBERGO PER EMERG.


1
               240,00 



TOTALI 1°SEM.09
31
            9.732,66 
28
          11.714,85 
29
          12.420,00 










1° SEMESTRE 2010 
1° SEMESTRE 2010
1° SEMESTRE 2010


N.
IMPORTO
N.
IMPORTO
N.
IMPORTO

GENNAIO
10
            2.600,00 
6
            2.150,00 
10
            2.955,00 

FEBBRAIO
4
               895,37 
2
               850,00 
7
            2.250,00 

MARZO
6
            2.692,50 
3
               500,00 
14
            4.430,00 

APRILE
4
               812,50 
4
            1.347,48 
3
               725,00 

MAGGIO
5
            1.475,00 
5
            1.659,13 
2
               250,00 

GIUGNO
2
               350,00 
6
            6.350,00 
8
            4.400,00 

FUNERALI E RIMPATRI
1
               856,95 





ALBERGO PER EMERG.
3
            4.540,72 





TOTALI 1°SEM.10
35
          14.223,04 
26
          12.856,61 
44
          15.010,00 

















DETERMINE 1° SEM.09

          33.867,51 





DETERMINE 1° SEM.10

          42.089,65 













INCREMENTO

24%
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(A. Pellinacci / A. Del Frate, Servizio Contributi economici)
UFFICIO “PROMOZIONE SOCIALE”

“L’inclusione sociale dei cittadini migranti” 

Il fenomeno dell’immigrazione è complesso ed eterogeneo e che quindi non ci sono risposte facili ed a portata di mano, ma che istituzioni e terzo settore sono chiamate a mettersi in discussione per attuare nuove politiche e per sperimentare nuovi linguaggi.

Per comprendere questa complessità basti riflettere sul fatto che il fenomeno dell’immigrazione presenta diversi livelli di gestione.

Da un lato abbiamo il controllo dei flussi migratori che avviene a livello del Governo, cioè chi può entrare in Italia e chi no, chi può avere un certo tipo di permesso di soggiorno, quali diritti può avere. E in questo caso le competenze sono del Governo centrale, cioè del Ministero dell’Interno, con la legislazione in campo dell’immigrazione, delle Questure e delle Prefetture, per la recezione delle norme e la loro attuazione sui territori.

C’è però un altro aspetto del fenomeno dell’immigrazione che riguarda l’inserimento degli immigrati all’interno del tessuto sociale italiano: il lavoro, la casa, l’istruzione, la sanità…

Tutti ambiti che coinvolgono i governi locali dei territori, in particolare i Comuni.

Il Comune è il soggetto pubblico con il quale la persona immigrata si trova a interagire più spesso, per avere un certificato, per un sussidio, per il trasporto scolastico, etc. per questo è particolarmente interessante ragionare sulle politiche rivolte all’immigrazione che vengono attuate a livello locale. Perché i Comuni sono punti di riferimento importanti per gli immigrati.

Una fetta dell’opinione pubblica è contraria a che gli enti pubblici forniscano dei servizi agli immigrati, la gente, cioè, si sente esautorata di qualche diritto e di risorse di cui gli immigrati usufruirebbero senza meritarlo.

Questo, quindi, talvolta ingessa le amministrazioni locali nel non attuare politiche di inclusione sociale rivolte agli immigrati. E questo è un grave errore sia a breve che a lungo termine, e soprattutto ha gravi conseguenze perché non tiene conto del cambiamento sociale al quale stiamo assistendo nelle nostre comunità.

Infatti, abbiamo visto come politiche rivolte agli immigrati, per favorire il loro inserimento nel territorio e la loro relazione con i servizi, non fanno altro che migliorare il contesto sociale dei nostri territori e favorire politiche di convivenza positive, di cui godono tanto gli stranieri quanto gli autoctoni.

Risulta inoltre particolarmente importante che le amministrazioni locali, attuino i loro servizi  in collaborazione ed in sinergia con il terzo settore e gli istituti scolastici. 

Il terzo settore (cioè associazioni, cooperative sociali, parrocchie, misericordie, etc.) e le scuole di tutti i gradi, infatti, sono sentinelle sul territorio che individuano con prontezza problemi e che mettono in atto strategie formali ed informali per risolverli.

Si tratta, quindi, in primo luogo di potenziare il lavoro di rete tra soggetti di natura diversa.

Credo che in questa fase, in cui a livello locale in Provincia di Lucca si iniziano a valutare le prime esperienze e a sperimentarne di nuove, sia particolarmente importante creare dei momenti di riflessione e di scambio di idee come questi ed anche riunioni tecniche ed operative. In quest’ottica, però, è sempre più importante coinvolgere anche rappresentanti delle comunità di immigrati, in modo da avere presente anche il loro punto di vista, per riuscire a mettere le basi per un dialogo più vero e duraturo.

Si tratta di sperimentare nuovi linguaggi, nuove forme di comunicazione e di aggregazione, per costruire una comunità solidale.  

Gli ambiti di intervento nel settore dell’immigrazione possono essere raggruppati in tre categorie: l’accoglienza, l’orientamento e l’integrazione.

Per accoglienza si intendono strutture dove sia possibile dare un letto o un pasto caldo a persone che si trovano in situazioni emergenziali. In questo periodo non si tratta tanto di persone che sono appena arrivate sul nostro territorio, quanto di persone che per alterne vicende hanno perso il lavoro, la casa, etc. Persone che spesso non godono della rete sociale di familiari, amici e conoscenti che possono aiutarli. E questo aspetto è particolarmente delicato ed importante perché permette di arginare ed evitare casi di devianza e marginalizzazione sociale. 

Nei progetti di orientamento possiamo raccogliere tutti quei servizi che coscientizzano l’immigrato sui suoi diritti e doveri, che lo rendono informato e consapevole delle regole e delle opportunità del territorio. 

Quindi i così detti Sportelli Immigrati, dove è possibile svolgere le pratiche per il rinnovo e l’aggiornamento dei documenti di soggiorno, dove ricevere informazioni precise e in più lingue sulle modalità di accesso ai servizi sociali, sanitari, scolastici, etc. 

Perché non dobbiamo dimenticarci che il problema del rinnovo del permesso di soggiorno è sentito dagli immigrati come uno dei problemi principali che si trovano ad affrontare nel nostro paese. 

Quindi è estremamente importante che le amministrazioni pubbliche offrano un luogo dove sia possibile ottenere tutte le informazioni necessarie in materia di rinnovo dei documenti di soggiorno, di cittadinanza, di ricongiungimenti familiari e dove sia possibile avere un’assistenza qualificata per la compilazione della modulistica. 

E questo tipo di servizio è anche coerente con un futuro ed auspicato passaggio di competenze dalle Questure verso i Comuni in materia di istruttoria per le pratiche di rinnovo dei documenti di soggiorno.

L’orientamento è anche l’ambito nel quale sperimentare progetti con mediatori culturali, educatori ed operatori di strada che facciano da tutor a persone che devono trovare una collocazione lavorativa, abitativa e sociale, promuovendo percorsi di integrazione. Quindi un tutoraggio sociale che tenga conto degli aspetti culturali che influenzano il modo di agire e pensare degli immigrati. E per fare questo è necessario creare dei team specializzati nel lavoro in contesti multiculturali e nella mediazione culturale. 

Perché un elemento dal quale non è possibile prescindere nel lavoro con gli immigrati è il rispetto e la conoscenza della loro cultura e della loro religione, due elementi che molto spesso sono inscindibili. 

E dico questo non nel senso di un relativismo culturale che giustifichi qualsiasi comportamento, ma per costruire le basi per un dialogo ed uno scambio di vedute.

È importante spiegare e far comprendere alle persone immigrate le regole, i modi e il pensiero della società italiana, ma per fare questo è indispensabile conoscere la loro concezione del mondo e il loro pensiero. È importante creare degli spazi di dialogo fondati sul rispetto reciproco e sulla libertà di espressione.

Interconnessi a questo tipo di lavoro sono i progetti di integrazione e intercultura che sono quelli che forse più possono sollecitare la nostra creatività, soprattutto dopo le riflessioni sviluppate in questo corso, dove le scuole possono avere un ruolo di primo piano.

Quando uso la parola “integrazione” non voglio dire “trasformarsi in italiani cancellando la propria identità”, ma voglio dire “imparare a vivere nel migliore dei modi nel paese di accoglienza, valorizzando la propria diversità in modo positivo”.  

Come punto di partenza per attivare percorsi di integrazione porrei l’organizzazione di corsi per l’alfabetizzazione e l’apprendimento della lingua italiana anche per gli adulti, con particolare attenzione per le donne, che spesso sono le grandi recluse di questa immigrazione. L’elemento della differenza di genere deve essere anch’esso al centro della nostra riflessione.

Essere donne in Italia, in Marocco, in Senegal o in Romania, infatti, ha connotazioni diverse. Perché ci sono prescrizioni sociali, culturali e religiose che indicano diversi modelli di comportamento, diversi valori dell’essere uomo o donna. 

Quindi parlare di donne immigrate significa parlare delle relazioni che queste donne hanno con il mondo che (forse temporaneamente, forse definitivamente) hanno lasciato e con quello in cui per il momento vivono. 

Queste donne devono ri-definire la loro identità e ri-plasmare le loro abitudini, spesso ri-negoziandole con i loro mariti e le loro famiglie. Si tratta di un percorso molto delicato, ma fondamentale. Al quale anche le amministrazioni, penso ad esempio ai Servizi Sociali, devono porre attenzione.

Quindi devono essere organizzati corsi per donne che tengono conto del fatto, ad esempio, che la maggior parte delle marocchine non lavora ed accudisce la casa ed i figli, quindi in orario mattutino sono libere (mariti al lavoro e figli a scuola), ma hanno per lo più bisogno di un servizio di trasporto. L’insegnante deve essere una donna e gli altri componenti del corso donne.

Questo può sembrare andare contro l’emancipazione della donna nella nostra cultura, ma in culture di religione musulmana, questo può essere l’unico modo verso un processo di emancipazione femminile. Un processo che passa attraverso l’apprendimento della lingua, di leggere e scrivere, di incontrarsi con altre donne, di avere la possibilità di uscire di casa, di confrontarsi con le istituzioni… Questo può rappresentare un primo passo, a cui possono seguire corsi di formazione vari che permettano il loro inserimento lavorativo.

Perché dobbiamo tener conto che molti dei problemi, anche economici che i Comuni si trovano ad affrontare, è legato al fenomeno delle nuove povertà, in tempo di crisi sempre più drammatico. E queste forme di nuove povertà sono rappresentate in larga misura da nuclei familiari numerosi e monoreddito, di cui una grande maggioranza è di origine straniera. E in questi tempi di crisi, perso il lavoro il marito, tutta la famiglia cade in disgrazia, andando a pesare necessariamente sui Servizi Sociali. 

Quindi è importantissimo progettare dei percorsi di inserimento per le donne che partano però dalla loro condizione. Non si può dire loro di correre su un’autostrada se hanno una bicicletta. Chiaramente non arrischieranno la loro vita tra macchine che sfrecciano a 130 chilometri l’ora. È necessario offrire delle alternative alla loro portata, dei percorsi di crescita dell’autonomia e li chiamerei di “inserimento culturale”.

Oltre a questo, è importante promuovere e finanziare momenti di aggregazione, di scambio, di confronto tra persone italiane e immigrate. Luoghi di incontro interculturale, dove l’apprendimento e lo scambio siano bilaterali. Per questo è importante valorizzare aspetti delle culture di provenienza degli immigrati che siano percepiti come interessanti e positivi anche dagli Italiani, dove i docenti non siano sempre e solo italiani.

Ed in questo segnalerei l’importanza di lavorare con i giovani, con i ragazzi di seconda generazione. I figli degli immigrati, nati in Italia o all’estero, ma sempre figli di qualcuno che ha intrapreso un percorso migratorio e che quindi si trovano a vivere le conseguenze di queste scelte. Spesso si trovano ad essere stranieri nel luogo nel quale sono nati e cresciuti perché discriminati, o perché bloccati dall’immobilismo sociale che impera nel nostro paese.  Questa situazione è aggravata anche da una legislazione che non tiene conto dei giovani di seconda generazione. Per la legislazione italiana non esistono, non ci sono norme che li tutelino. Godono, o soffrono, di un unico spiraglio, tra i diciotto ed i diciannove anni per ottenere la cittadinanza, ma devono richiederla, perché per loro non è un diritto automatico. Fuori da questo spiraglio sono trattati come altri immigrati ed hanno bisogno del permesso di soggiorno. Permesso di soggiorno per vivere dove sono nati. Eppure sono nati e cresciuti in Italia, parlano i nostri dialetti, vestono come i nostri figli. 

Questi giovani sono figli di persone che si sono adattate a fare manovali e badanti, ma sono giovani con aspirazioni del tutto diverse. E soprattutto sono giovani che si sentono italiani. 

Abbiamo fatto delle interviste a ragazzi tra il 14 ed i 18 anni figli di immigrati nati e cresciuti in Italia, e tutti, pur nelle loro differenze, affermano di sentire l’Italia come la loro casa e di non pensare neanche lontanamente un futuro nel paese di origine dei loro genitori. Infatti, cresciuti in Italia, spesso non conoscono molto bene usi e costumi dei loro paesi, non parlano benissimo la lingua, spesso non sanno scriverla, e soprattutto il loro universo di valori è più italiano che “marocchino”, “albanese”, “rumeno”…

Anche se talvolta noi li percepiamo come “diversi”, loro si sentono più simili a noi che ai loro connazionali d’oltre mare. E questo dato ci deve fare pensare, anche sulla nostra incapacità di vedere.

Queste seconde generazioni sono i grandi protagonisti del futuro dell’Italia. Sulla loro integrazione attiva e positiva si gioca il futuro del nostro paese. Cioè tra dieci anni possiamo immaginare di accendere la televisione e vedere un telegiornale che presenta gli scontri nelle periferie tra giovani immigrati di seconda generazione o vedere un telegiornale in cui si parla del candidato alla presidenza del consiglio: una donna di origine straniera.

Qui si gioca la grande scommessa. 

E tutti noi ne siamo i protagonisti.

Quindi è importante fare orientamento scolastico che valorizzi le loro attitudini ed il loro essere mediatori naturali, proprio perché a cavallo di due culture. Questa ricchezza deve essere valorizzata e potenziata. E soprattutto la scuola deve dare un messaggio positivo di accettazione e valorizzazione delle diversità. Deve incoraggiare questi ragazzi a studiare, a costruirsi una professionalità.

È poi importante organizzare laboratori, corsi nei quali favorire la presenza di ragazzi italiani e di giovani di seconda generazione, in modo da creare momenti di scambio e di interazione.

Corsi di teatro, di sport, di musica, in cui l’elemento interculturale sia il punto di forza e venga valorizzato.

E tutti, istituzioni e terzo settore sono chiamate a prendersi le proprie responsabilità per creare delle basi positive per l’integrazione, la convivenza e l’interazione tra culture.

Per far questo innanzitutto è necessario far diminuire i pregiudizi, smascherare gli stereotipi, e combattere al paura del diverso. E qui la scuola e il terzo settore possono essere degli alleati importanti delle amministrazioni locali. Promuovere politiche culturali e sociali dell’incontro e del rispetto.

(E.Galli, Immigrazione)
UFFICIO “ASSISTENZA ALLA PERSONA”

“Un nuovo anno per la lotta alla povertà” 

Non tutti concepiscono la povertà allo stesso modo, né ne valutano ugualmente le cause, per questo è necessario per “tentare” di definire il concetto di povertà, assumere e condividere una definizione di povertà.

La povertà è un concetto complesso, per tanto bisogna leggerlo in maniera articolata. Da sempre la povertà viene definita e quantificata in base alle risorse economiche disponibili (reddito e consumo), ma in realtà essa è un fenomeno molto più ampio, esito di più fattori, soggetti e contesti che interagiscono tra loro determinando gli sviluppi più diversi.

L’esperienza della povertà non comprende solo basse retribuzioni e consumi ridotti al minimo, ma anche difficoltà ad un adeguato livello di educazione, risorse sanitarie e alimentazione. La povertà, quindi, non è solo mancanza di benessere materiale, ma anche negazione dell’opportunità di vivere una vita dignitosa. 

Concentrare l’attenzione esclusivamente sulla povertà assoluta fa cadere nell’errore di considerare un welfare di tipo residuale, in cui il sistema pubblico si occupa di assistere solo le situazioni più disperate. La dimensione relazionale, l’incontro tra sistema utente e sistema servizio, ha una valenza enorme nella risoluzione del problema: la relazione da significato al contributo economico, determinando il successo o l’insuccesso dell’intervento, evitando di rimanere intrappolati in un sistema di tipo meramente assistenzialista.

Realizzare interventi di contrasto alla povertà non è facile, ci sono tanti attori coinvolti e politiche diverse, la sfida forse sarebbe riuscire a far dialogare le molteplici dimensioni.

Anche a Capannori assistiamo ad un aumento, quantitativo e qualitativo, delle situazioni da trattare (cioè un aumento della povertà relativa) ed il percorso di uscita risulta essere sempre più difficile, poiché le risposte sono anch’esse povere. Fino ad oggi l’intervento del Servizio Assistenza alla Persona è stato un intervento povero perché si interveniva quando il processo non solo era già innescato, ma era arrivato ad un punto di quasi irreversibilità: si interveniva sugli effetti e non sulle cause, poiché si tendeva a ridurre la povertà alla sola povertà assoluta. L’obiettivo che oggi vogliamo raggiungere è quello invece di considerare la povertà come un percorso, e quindi intercettare l’evento o la situazione che ha innescato tale processo, per contrastarlo prima che si avviti su se stesso e si cronicizzi in termini di povertà assoluta. L’intercettazione deve avvenire in un’area di “rischio di povertà”, la cui considerazione risulta strategica per le politiche di prevenzione e promozione, di empowerment e di valorizzazione delle opportunità individuali e di contesto. E’ necessario costruire strategie ed interventi integrati, preventivi e promozionali.

Riuscendo ad intercettare e a captare i mutamenti nelle situazioni individuali con professionalità e tempismo, ed avendo a disposizione risorse adeguate, non solo economiche, saremo in grado di compiere opere significative ed anche di coinvolgere il territorio in un’azione performante e in particolar modo potremo trasformare le agenzie di volontariato da mere crocerossine a buon mercato in un sistema insufficiente a interlocutori indispensabili per le loro competenze acquisite sul campo.

(Mg. Mannocci Ufficio “Assistenza alla persona”)

SERVIZIO “POLITICHE SOCIALI”

Un’ipotesi di riorganizzazione dell’Ufficio “Assistenza alla persona” 

Possiamo ritenere che circa tre anni di ricerca hanno prodotto alcuni risultati certi ed avviato processi di cambiamento di cui si colgono tracce incoraggianti.

Il primo obiettivo che si può considerare centrato consiste nella raggiunta consapevolezza, da parte dei componenti del gruppo dei dipendenti appartenenti all’Ufficio “Assistenza alla persona” (gruppo tecnico) di poter promuovere una incisiva revisione degli assetti organizzativi e operativi nel momento stesso in cui si è divenuti certi dell’opportunità di promuovere tale revisione. Certezza maturata attraverso una serie di approfondimenti culturali, concettuali e metodologici che hanno portato il gruppo tecnico a toccare con mano come la realtà potesse cambiare secondo una logica di sistema, con ciò realizzando l’eliminazione di antiche disfunzioni e la promozione di prospettive più solidamente organiche e razionali sia sul versante delle competenze strettamente comunali sia su quello dell’implementazione di processi volti all’integrazione sociosanitaria.

Il secondo obiettivo raggiunto consiste, per l’appunto, nell’aver sviscerato la possibilità di costruire un nuovo sistema organizzativo capace di dare migliore consistenza all’offerta dei servizi distrettuali. E di averlo fatto non limitandosi alla nitida astrattezza del modello, ma scendendo nella sua declinazione pratica, con il dettaglio delle attività e la specificazione redistributiva degli operatori collocabili all’interno dei nuovi servizi. 

Similmente, il terzo risultato ottenuto ha consentito al gruppo tecnico di comprendere, evidenziandole, quali fossero le più forti carenze sul fronte realizzativo dell’integrazione sociosanitaria e di giungere – riflettendo e discutendo – a proporne il temperamento o il superamento attraverso una serie di soluzioni capaci di rilanciare gli accordi interistituzionali di programma, di rivedere forme di coordinamento stabile e strutturato, di prospettare protocolli operativi atti a favorire l’integrazione professionale. 

Al termine della fase di ricerca si è attivata la fase sperimentale, ovvero sia l’applicazione nel concreto delle idee, delle metodologie, delle proposte, delle soluzioni via via affinatesi nel lavoro del gruppo tecnico.

Ipotesi di riorganizzazione dei servizi sociali professionali per una nuova progettazione e implementazione dei servizi sociali:

· TERRITORIO

· RETI

TERRITORIO: 

Poli Territoriali
Rendere operativi 3 poli territoriali dotati di un organico e di funzioni che permettono ad essi di essere reale riferimento per la comunità territoriale:


1. MARLIA


2. SAN LEONARDO


3. CAPANNORI CENTRO

Funzioni dei Poli Territoriali

· L’erogazione di servizi a  livello territoriale 

· L’informazione, l’orientamento e la promozione

· L’analisi dei bisogni

· L’attivazione delle reti territoriali e la collaborazione tra i servizi e comunità

· La progettazione di interventi sul territorio

· L’integrazione socio-sanitaria territoriale 

Per permettere lo svolgimento di questo metodo di lavoro si devono istituire delle équipes multidisciplinari in tutti e tre i poli territoriali.

RETI: 

Le Equipes Multidisciplinari

Gli organici:

· un assistente sociale area non autosufficienza

· un assistente sociale area materno-infantile

· coordinatore coop. Soc. di riferimento (su invito)

· rappresentati reti sociali significative (su invito)

· personale di accoglienza front office

· MMG (su invito)

· personale sanitario per progettazione complessa

La centralità del principio del coordinamento deve essere assunta come obiettivo prioritario da realizzare per consentire un efficiente ed efficace funzionamento dei servizi e questo implica l’istituzione della figura del coordinatore per ogni singolo polo territoriale presente sul territorio.


Le Funzioni del Coordinatore:

· coordinare le metodologie e i programmi di intervento

· rappresentare il servizio nelle attività istituzionali

· fungere da referente istituzionale per i contatti con il territorio

· coordinare il personale 

· costruire una cultura comune del lavoro sul territorio tra le varie figure presenti all’interno dei poli territoriali

· fare rispettare i regolamenti di servizio

· supportare l’azione di gruppo e i fabbisogni istituzionali dei singoli operatori

· supervisionare le attività burocratico amministrative interne ai servizi in collaborazione con i funzionari della sede centrale

· tenere i contatti con l’amministrazione centrale e i servizi del territorio

· assumente la responsabilità degli obiettivi del polo territoriale

· coordinare le attività di stesura del piano annuale di attività

· coordinare le attività di progettazione specifica

· firmare gli atti di competenza e le comunicazioni sia interne che esterne al servizio per le quali non sussistano vincoli giuridici tali da implicare la firma del dirigente o della Posizione Organizzativa del Servizio..


SERVIZI NON DECENTRATI

· Funzioni di direzione, coordinamento e staff.

· Tutti i processi di adeguamento dell’organizzazione dei servizi sia centrali che periferici devono essere oggetto di sostegno attraverso formazione, aggiornamento e supervisione degli operatori. 

· Pur se luogo privilegiato per l’erogazione dei servizi rimane il territorio, esistono problemi di economia , oltre che di funzionalità organizzativa e gestionale che inducono a presso la sede centrale (Capannori Centro) specifiche tipologie di servizi come ad esempio quelli relativi ai senza fissa dimora che non essendo residenti su un’area specifica del Comune si ritiene opportuno rimangano ubicati presso la sede centrale.

PROGETTO ASSISTENZIALE PERSONALIZZATO

Fase di Progettazione
Figure professionali coinvolte:

· Coordinatore

· Équipe Multidisciplinare

Fase di Esecuzione

 Figure professionali coinvolte:

· ASSISTENTE SOCIALE RESPONSABILE DEL P.A.P.

· volontariato
· STAGES

· Coop. Soc. operatore/counsellor/mediatore

· PERSONALE SOCIOSANITARIO

Percorso Assistenziale – Sintesi

POLO TERRITORIALE

1. SPORTELLO DI ACCOGLIENZA E P.I.

2. FASE DI PROGETTAZIONE INTEGRATA

3. FASE DI REALIZZAZIONE DEL PROGETTO

VERIFICHE INTERMEDIE
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(E.Luporini Dirigente del Servizio “politiche Sociali “)

COMUNE DI CAPANNORI

SERVIZI POLITICHE SOCIALI

Via Carlo Piaggia, 1 

55012 Capannori (Lucca)

Per informazioni: a.delfrate@comune.capannori.lu.it
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		CONTRIBUTI ECONOMICI

		CONFRONTI DELLE AREE FRA IL 1°SEMESTRE 2009 E IL 1° SEMESTRE 2010

				NON AUTOSUFFICENTI								MAT.INFANZIA								EXTRACOMUNITARI

				ADULTI E ANZIANI								MINORI E FAMIGLIA								MINORI E FAMIGLIA

				1° SEMESTRE 2009				1° SEMESTRE 2010				1° SEMESTRE 2009				1° SEMESTRE 2010				1° SEMESTRE 2009				1° SEMESTRE 2010

				N.		IMPORTO		N.		IMPORTO		N.		IMPORTO		N.		IMPORTO		N.		IMPORTO		N.		IMPORTO

		GENNAIO		3		550.00		10		2,600.00		5		1,666.80		6		2,150.00		6		3,385.00		10		2,955.00

		FEBBRAIO		6		1,375.00		4		895.37		8		5,272.66		2		850.00		8		3,645.00		7		2,250.00

		MARZO		7		1,720.00		6		2,692.50		3		920.00		3		500.00		5		1,565.00		14		4,430.00

		APRILE		5		625.00		4		812.50		8		2,355.39		4		1,347.48		3		875.00		3		725.00

		MAGGIO		4		853.09		5		1,475.00		1		200.00		5		1,659.13		2		1,450.00		2		250.00

		GIUGNO		3		475.00		2		350.00		2		1,060.00		6		6,350.00		5		1,500.00		8		4,400.00

		FUNERALI E RIMPATRI		3		4,134.57		1		856.95

		ALBERGO PER EMERG.						3		4,540.72		1		240.00

		TOTALI		31		9,732.66		35		14,223.04		28		11,714.85		26		12,856.61		29		12,420.00		44		15,010.00

		DETERMINE 1° SEMESTRE 2009								33,867.51

		DETERMINE 1° SEMESTRE 2010								42,089.65

		INCREMENTO								24%





		CONTRIBUTI ECONOMICI

		CONFRONTI DELLE AREE FRA IL 1°SEMESTRE 2009 E IL 2° SEMESTRE 2009

				NON AUTOSUFFICENTI								MAT.INFANZIA								EXTRACOMUNITARI

				ADULTI E ANZIANI								MINORI E FAMIGLIA								MINORI E FAMIGLIA

				1° SEMESTRE 2009								1° SEMESTRE 2009								1° SEMESTRE 2009

				N.		IMPORTO						N.		IMPORTO						N.		IMPORTO

		GENNAIO		3		550.00						5		1,666.80						6		3,385.00

		FEBBRAIO		6		1,375.00						8		5,272.66						8		3,645.00

		MARZO		7		1,720.00						3		920.00						5		1,565.00

		APRILE		5		625.00						8		2,355.39						3		875.00

		MAGGIO		4		853.09						1		200.00						2		1,450.00

		GIUGNO		3		475.00						2		1,060.00						5		1,500.00

		FUNERALI E RIMPATRI		3		4,134.57

		ALBERGO PER EMERG.										1		240.00

		TOTALI 1°SEM.		31		9,732.66						28		11,714.85						29		12,420.00

				2° SEMESTRE 2009								2° SEMESTRE 2009								2° SEMESTRE 2009

				N.		IMPORTO						N.		IMPORTO						N.		IMPORTO

		LUGLIO		8		1,440.00						5		2,500.00						4		1,525.00

		AGOSTO		3		750.00						4		2,140.00

		SETTEMBRE		10		3,321.20						9		3,827.50						5		2,100.00

		OTTOBRE		5		1,510.00						4		2,135.00						7		3,120.00

		NOVEMBRE		2		400.00						5		850.00

		DICEMBRE		7		1,637.60						5		525.00						14		2,490.00

		FUNERALI E RIMPATRI		2		1,285.44

		ALBERGO PER EMERG.		1		3,000.00						5		6,598.13						2		2,000.00

		TOTALI 2°SEM.		38		13,344.24						37		18,575.63						32		11,235.00

		DETERMINE 1° SEM.09				33,867.51

		DETERMINE 2° SEM.09				43,154.87

		INCREMENTO				27%





		CONTRIBUTI ECONOMICI

		CONFRONTI DELLE AREE FRA IL 1°SEMESTRE 2009 E IL 1° SEMESTRE 2010

				NON AUTOSUFFICENTI								MAT.INFANZIA								EXTRACOMUNITARI

				ADULTI E ANZIANI								MINORI E FAMIGLIA								MINORI E FAMIGLIA

				1° SEMESTRE 2009								1° SEMESTRE 2009								1° SEMESTRE 2009

				N.		IMPORTO						N.		IMPORTO						N.		IMPORTO

		GENNAIO		3		550.00						5		1,666.80						6		3,385.00

		FEBBRAIO		6		1,375.00						8		5,272.66						8		3,645.00

		MARZO		7		1,720.00						3		920.00						5		1,565.00

		APRILE		5		625.00						8		2,355.39						3		875.00

		MAGGIO		4		853.09						1		200.00						2		1,450.00

		GIUGNO		3		475.00						2		1,060.00						5		1,500.00

		FUNERALI E RIMPATRI		3		4,134.57

		ALBERGO PER EMERG.										1		240.00

		TOTALI 1°SEM.09		31		9,732.66						28		11,714.85						29		12,420.00

				1° SEMESTRE 2010								1° SEMESTRE 2010								1° SEMESTRE 2010

				N.		IMPORTO						N.		IMPORTO						N.		IMPORTO

		GENNAIO		10		2,600.00						6		2,150.00						10		2,955.00

		FEBBRAIO		4		895.37						2		850.00						7		2,250.00

		MARZO		6		2,692.50						3		500.00						14		4,430.00

		APRILE		4		812.50						4		1,347.48						3		725.00

		MAGGIO		5		1,475.00						5		1,659.13						2		250.00

		GIUGNO		2		350.00						6		6,350.00						8		4,400.00

		FUNERALI E RIMPATRI		1		856.95

		ALBERGO PER EMERG.		3		4,540.72

		TOTALI 1°SEM.10		35		14,223.04						26		12,856.61						44		15,010.00

		DETERMINE 1° SEM.09				33,867.51

		DETERMINE 1° SEM.10				42,089.65

		INCREMENTO				24%
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		CONTRIBUTI ECONOMICI

		CONFRONTI DELLE AREE FRA IL 1°SEMESTRE 2009 E IL 1° SEMESTRE 2010

				NON AUTOSUFFICENTI								MAT.INFANZIA								EXTRACOMUNITARI

				ADULTI E ANZIANI								MINORI E FAMIGLIA								MINORI E FAMIGLIA

				1° SEMESTRE 2009				1° SEMESTRE 2010				1° SEMESTRE 2009				1° SEMESTRE 2010				1° SEMESTRE 2009				1° SEMESTRE 2010

				N.		IMPORTO		N.		IMPORTO		N.		IMPORTO		N.		IMPORTO		N.		IMPORTO		N.		IMPORTO

		GENNAIO		3		550.00		10		2,600.00		5		1,666.80		6		2,150.00		6		3,385.00		10		2,955.00

		FEBBRAIO		6		1,375.00		4		895.37		8		5,272.66		2		850.00		8		3,645.00		7		2,250.00

		MARZO		7		1,720.00		6		2,692.50		3		920.00		3		500.00		5		1,565.00		14		4,430.00

		APRILE		5		625.00		4		812.50		8		2,355.39		4		1,347.48		3		875.00		3		725.00

		MAGGIO		4		853.09		5		1,475.00		1		200.00		5		1,659.13		2		1,450.00		2		250.00

		GIUGNO		3		475.00		2		350.00		2		1,060.00		6		6,350.00		5		1,500.00		8		4,400.00

		FUNERALI E RIMPATRI		3		4,134.57		1		856.95

		ALBERGO PER EMERG.						3		4,540.72		1		240.00

		TOTALI		31		9,732.66		35		14,223.04		28		11,714.85		26		12,856.61		29		12,420.00		44		15,010.00

		DETERMINE 1° SEMESTRE 2009								33,867.51

		DETERMINE 1° SEMESTRE 2010								42,089.65

		INCREMENTO								24%
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		CONTRIBUTI ECONOMICI

		CONFRONTI DELLE AREE FRA IL 1°SEMESTRE 2009 E IL 2° SEMESTRE 2009

				NON AUTOSUFFICENTI								MAT.INFANZIA								EXTRACOMUNITARI

				ADULTI E ANZIANI								MINORI E FAMIGLIA								MINORI E FAMIGLIA

				1° SEMESTRE 2009								1° SEMESTRE 2009								1° SEMESTRE 2009

				N.		IMPORTO						N.		IMPORTO						N.		IMPORTO

		GENNAIO		3		550.00						5		1,666.80						6		3,385.00

		FEBBRAIO		6		1,375.00						8		5,272.66						8		3,645.00

		MARZO		7		1,720.00						3		920.00						5		1,565.00

		APRILE		5		625.00						8		2,355.39						3		875.00

		MAGGIO		4		853.09						1		200.00						2		1,450.00

		GIUGNO		3		475.00						2		1,060.00						5		1,500.00

		FUNERALI E RIMPATRI		3		4,134.57

		ALBERGO PER EMERG.										1		240.00

		TOTALI 1°SEM.		31		9,732.66						28		11,714.85						29		12,420.00

				2° SEMESTRE 2009								2° SEMESTRE 2009								2° SEMESTRE 2009

				N.		IMPORTO						N.		IMPORTO						N.		IMPORTO

		LUGLIO		8		1,440.00						5		2,500.00						4		1,525.00

		AGOSTO		3		750.00						4		2,140.00

		SETTEMBRE		10		3,321.20						9		3,827.50						5		2,100.00

		OTTOBRE		5		1,510.00						4		2,135.00						7		3,120.00

		NOVEMBRE		2		400.00						5		850.00

		DICEMBRE		7		1,637.60						5		525.00						14		2,490.00

		FUNERALI E RIMPATRI		2		1,285.44

		ALBERGO PER EMERG.		1		3,000.00						5		6,598.13						2		2,000.00

		TOTALI 2°SEM.		38		13,344.24						37		18,575.63						32		11,235.00

		DETERMINE 1° SEM.09				33,867.51

		DETERMINE 2° SEM.09				43,154.87

		INCREMENTO				27%
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		CONTRIBUTI ECONOMICI

		CONFRONTI DELLE AREE FRA IL 1°SEMESTRE 2009 E IL 1° SEMESTRE 2010

				NON AUTOSUFFICENTI								MAT.INFANZIA								EXTRACOMUNITARI

				ADULTI E ANZIANI								MINORI E FAMIGLIA								MINORI E FAMIGLIA

				1° SEMESTRE 2009								1° SEMESTRE 2009								1° SEMESTRE 2009

				N.		IMPORTO						N.		IMPORTO						N.		IMPORTO

		GENNAIO		3		550.00						5		1,666.80						6		3,385.00

		FEBBRAIO		6		1,375.00						8		5,272.66						8		3,645.00

		MARZO		7		1,720.00						3		920.00						5		1,565.00

		APRILE		5		625.00						8		2,355.39						3		875.00

		MAGGIO		4		853.09						1		200.00						2		1,450.00

		GIUGNO		3		475.00						2		1,060.00						5		1,500.00

		FUNERALI E RIMPATRI		3		4,134.57

		ALBERGO PER EMERG.										1		240.00

		TOTALI 1°SEM.09		31		9,732.66						28		11,714.85						29		12,420.00

				1° SEMESTRE 2010								1° SEMESTRE 2010								1° SEMESTRE 2010

				N.		IMPORTO						N.		IMPORTO						N.		IMPORTO

		GENNAIO		10		2,600.00						6		2,150.00						10		2,955.00

		FEBBRAIO		4		895.37						2		850.00						7		2,250.00

		MARZO		6		2,692.50						3		500.00						14		4,430.00

		APRILE		4		812.50						4		1,347.48						3		725.00

		MAGGIO		5		1,475.00						5		1,659.13						2		250.00

		GIUGNO		2		350.00						6		6,350.00						8		4,400.00

		FUNERALI E RIMPATRI		1		856.95

		ALBERGO PER EMERG.		3		4,540.72

		TOTALI 1°SEM.10		35		14,223.04						26		12,856.61						44		15,010.00

		DETERMINE 1° SEM.09				33,867.51

		DETERMINE 1° SEM.10				42,089.65

		INCREMENTO				24%
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